
Istituto Comprensivo Rende Commenda,   10 dicembre 2021

Antonella Bruzzo



“Istituzione del sistema integrato di educazione e di 
istruzione dalla nascita fino a sei anni, costituito dai servizi 
educativi per l'infanzia e dalle scuole dell'infanzia, al fine di 

garantire ai bambini e alle bambine pari opportunità di  
educazione, istruzione, cura, relazione e gioco, superando 

disuguaglianze e barriere territoriali, economiche, etiche e 
culturali…..» 

da Legge 107 di luglio 2015, comma 181, lettera e)

Tradotto in DECRETO LEGISLATIVO 13 aprile 2017, n. 65 Entrata in vigore 
del provvedimento: 31/05/2017



L’ECEC (Early Childhood Education and Care- Comunicazione della Commissione europea 
del 17.02.2011 : Educazione e cura della prima infanzia: consentire a tutti i bambini di 
affacciarsi al mondo di domani nelle condizioni migliori.) sottolinea come questi primi 
anni siano fondamentali nel percorso di vita e nella costruzione della propria 
identità,  siano anni basilari in cui attraverso le esperienze vissute si 
costruiscono le basi per gli apprendimenti successivi, in cui si attivano 
competenze da sviluppare gradualmente, per potersi realizzare al meglio e 
diventare cittadini attivi e consapevoli. 

All’interno della Comunicazione si ripercorre la progressiva evoluzione della 
rappresentazione dell’infanzia nella cultura occidentale ed il riconoscimento, 
relativamente recente, dell’importanza di questa prima fase della vita, grazie 
allo sviluppo della ricerca e degli studi nell’ambito della psicologia dell’età 
evolutiva e della pedagogia.

http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=COM:2011:0066:FIN:IT:PDF


«Le Linee guida intendono raccogliere gli apporti delle 
scienze dell’educazione, i contributi delle migliori 
pratiche educative, le indicazioni della normativa 
europea e nazionale più recente, per offrire stimoli 
culturali e piste di lavoro a chi opera nei servizi 
educativi e nelle scuole dell’infanzia e a tutti coloro che 
hanno responsabilità nella costruzione del nuovo 
progetto: decisori politici e amministratori, personale 
educativo e docente, genitori e la società nel suo 
insieme, perché l’investimento sull’infanzia coinvolge 
tutti i cittadini, nessuno escluso.» 
(da Premessa Linee pedagogiche )



“La situazione che si è determinata a seguito della 
pandemia, non solo nel nostro Paese, ha reso tutti più 
consapevoli dell’importanza di assicurare alle bambine e 
ai bambini opportunità di crescita, di socialità, di gioco e 
di apprendimento in contesti educativi sicuri e di qualità. 
Il documento si innesta su una situazione che oggi 
sembra mettere in discussione convinzioni pedagogiche 
diffuse (di scuola aperta, di relazioni sociali intense, di 
vicinanza e accoglienza), ma intende riconfermarle e 
rilanciarle con uno sguardo positivo verso un futuro più 
sostenibile, anche perché a misura di bambino.” 
(da Premessa Linee pedagogiche)



Le linee costituiscono una cornice culturale di riferimento 
pedagogico, aprono la prospettiva di un curricolo che inizia a 0 
anni, e delineano un quadro istituzionale ed organizzativo, non 
sostituendo i documenti esistenti : 
le Indicazioni nazionali e quelli che saranno gli Orientamenti del 
nido , attualmente in fase di «consultazione», e non stravolgendo, 
ma valorizzando l’identità dei 2 diversi segmenti  0-3 e 3-6 .

«…Va inoltre precisato che le Linee non prendono il posto delle 
Indicazioni nazionali per il curricolo, non costituiscono, cioè, un 
documento immediatamente spendibile sul piano della didattica, 
né tanto meno il nuovo curricolo 0-6.» 
(Giancarlo Cerini)



Le “linee pedagogiche”trattano, in alcune parti 
(la prima e la sesta) di aspetti organizzativi ed 
istituzionali ; 
definito il quadro di senso era necessario 
indicare le possibili traduzioni nella realtà 
complessa, articolata, molto eterogenea a 
seconda dei diversi territori qual’è quella che 
caratterizza i 2 distinti segmenti: 0-3 e 3-6. 



Struttura del documento

1. I diritti dell’infanzia
2. Un ecosistema formativo
3. La centralità dei bambini
4. Curricolo e progettualità: le scelte
organizzative
5. Coordinate di professionalità
6. Le garanzie della governance



Il documento analizza , in modo attento la 
situazione di bambini e bambine in questo 
momento storico  e uno degli elementi fondanti 
riguarda proprio i diritti dell’infanzia. 

«Il rispetto dei diritti dei bambini, così come 
sanciti dalla Convenzione internazionale sui 
diritti dell’infanzia e dell’adolescenza del 20 
novembre 1989, è il principio base che deve 
guidare qualsiasi scelta in campo formativo.» 



La Convenzione ONU del 1989, sanciva 
finalmente un cambiamento di prospettiva 
rispetto all’infanzia: passando da un’idea di 
“minori” bisognosi di cura e tutela all’idea di 
soggetti titolari di diritti , cittadini attivamente 
partecipi alla vita sociale e culturale con 
possibilità di ascolto, parola, coinvolgimento 
nelle scelte, crescita integrale ed armonica. 



La prospettiva che il documento delinea, si fonda 
sulla centralità di bambini/e  riconosciuti e 
valorizzati ognuno con la propria identità, il proprio 
stile d’apprendimento, le proprie potenzialità, la 
propria storia, bambini/e riconosciuti, come 
soggetti portatori di diritti, tra cui quello di 
esercitare le prime forme di cittadinanza attiva. 



«Parte III – LA CENTRALITÀ DEI BAMBINI 

L’infanzia è un periodo della vita con dignità 
propria, da vivere in modo rispettoso delle 
caratteristiche, delle opportunità, dei vincoli che 
connotano ciascuna fase dell’esistenza umana. 
Tale fase non è da intendersi in alcun modo, né 
concettualmente né operativamente, come 
preparatoria alle successive tappe. 
Ciascuna età va vissuta con compiutezza, 
distensione e rispetto per i tempi personali. 
Le accelerazioni, le anticipazioni, i “salti” non 
aiutano i bambini nel percorso di crescita 
individuale, ma li inducono a rincorrere mete 
individuate per loro dagli adulti.»
(da Linee pedagogiche)



- La riscoperta dell’infanzia 

-I bambini e le loro potenzialità 

-L’intreccio di educazione e cura

-Le relazioni tra bambini 

-La scelta dell’inclusione

-L’apprendimento come elaborazione di 
significati

-L’importanza del gioco 

(da Parte 3-La centralità dei bambini)



2 - I bambini e le loro potenzialità 
I bambini conoscono il mondo attraverso la percezione, la 
relazione e l’azione; la corporeità e la sensorialità sono per 
loro un importante veicolo di comunicazione e di conoscenza. 
Sono acutamente interessati al mondo naturale, fisico e 
sociale, pensano, si pongono domande e cercano risposte in 
modo attivo, sono cioè fin dalla nascita dotati di capacità 
d’iniziativa e di espressione del loro punto di vista 
nell’interazione con l’ambiente. 
(da Parte 3-La centralità dei bambini)



Come apprendiamo, come apprendono i bambini e le 
bambine? 

Fin dalla nascita sono attivi i meccanismi che consentono 
e sorreggono una vasta gamma di apprendimenti che si 
sviluppano tramite modalità spontanee; basta vivere in un 
gruppo di parlanti o anche a contatto con un solo parlante 
per imparare a parlare, per esempio. Si vuole 
sottolineare il fatto che l’apprendimento  avviene per 
contatto, quasi per contagio: se la situazione è 
favorevole, «facilitante», se si sente oggetto di attese, il 
bambino apprende quella serie di comportamenti  che lo 
rendono sufficientemente competente per vivere 
attivamente e selettivamente nell’ambiente in cui si 
trova. (Sergio Neri)



Il bambino, fin dalla nascita, attraverso
l’esperienza è “produttore di cultura”: a
scuola egli porta le sue capacità di
“ricercatore”, il suo bagaglio di
esperienze già organizzate, una sua
concezione del mondo
[Mario Lodi)



«I bambini manifestano un’intensa attività fantastica connessa alla 
rappresentazione del mondo, dei propri desideri e sentimenti: occorre dare 
ampio spazio all’immaginazione, al possibile, al pensiero divergente, 
lasciando anche il tempo per la noia, generatrice di idee creative. Stanno 
costruendo una propria identità intrecciando e sperimentando rapporti col 
mondo interiore, fisico e sociale, perciò vanno accolti nei loro tentativi di 
esprimere la propria individualità, i propri desideri e bisogni, di relazionarsi 
con chi li circonda. Il gioco è il loro modo fondamentale di espressione, 
scoperta, conoscenza ed elaborazione delle esperienze, apprendimento. I 
bambini hanno un forte interesse per gli altri bambini e sono in grado, anche 
precocemente, di instaurare con loro rapporti affettivi, cooperativi e di 
scambio che costituiscono una leva importante per lo sviluppo della socialità 
e degli apprendimenti. I bambini sono attori competenti della loro crescita, 
co-costruttori di significati insieme agli adulti e agli altri bambini, pertanto 
va preso in considerazione il loro punto di vista e vanno coinvolti nei 
processi decisionali che li riguardano» (da Parte 3-La centralità dei bambini)



Parte IV – Curricolo e progettualità: le scelte 
organizzative

- L’educazione nello 0-6: gli scopi e i processi

- L’idea di curricolo

- Progettualità e intenzionalità pedagogica 

- I sistemi simbolico-culturali e i campi di esperienza 

- Il curricolo del quotidiano 

- L’ambiente: il terzo educatore
• Spazi, strutture e arredi 
• Progettare lo spazio 
• Materiali e tecnologie



Le principali finalità dell’educazione riferite al bambino in questa fascia prendono in 
considerazione:
- la crescita armonica e il benessere psicofisico;
- la costruzione dell’autostima e di un sé di valore;
- la elaborazione di una identità di genere, libera da stereotipi;
- la progressiva conquista di autonomia non solo nel senso di essere in grado di fare da solo, 
ma come capacità di autodirezione, iniziativa, cura di sé;
- l’evoluzione delle relazioni sociali secondo modalità amicali, partecipative e cooperative;
- lo sviluppo della capacità di collaborare con gli altri per un obiettivo comune, quale primo e 
fondamentale passo di un’educazione alla cittadinanza;
- lo sviluppo delle competenze comunicative e linguistiche e delle molteplici forme 
espressive e rappresentative;
- l’avvio del pensiero critico, attraverso l’estensione dei processi cognitivi, riflessivi e 
metacognitivi.
(da Linee pedagogiche 0-6)



Le finalità educative vengono promosse e 
sostenute attraverso esperienze che tengano 
conto delle peculiarità, caratteristiche e 
potenzialità di ciascun bambino, prestino 
attenzione alle dimensioni affettive, sociali, 
cognitive, senza considerarle separatamente, 
ma assumendo un approccio olistico 
che le promuova in un’ottica unitaria, si basino 
sul dialogo verbale e non verbale con una 
funzione di facilitazione, sostegno e 
incoraggiamento, prevedano una presenza 
dell’adulto propositiva ma anche discreta e 
rispettosa dell’iniziativa infantile
(da Linee pedagogiche 0-6)



«2 - L’idea di curricolo 
Il curricolo si propone come una cornice di riferimenti e di traiettorie condivise, 
che danno coerenza al percorso 0-6, trovando nelle progettualità di ogni nido e 
scuola dell’infanzia interpretazioni adeguate alla specificità di ogni gruppo. 
Secondo le Raccomandazioni dell’Unione Europea (2019), i curricoli 0-6 devono: 
- rispondere agli interessi dei bambini, favorire il loro benessere e soddisfare i 
bisogni e il potenziale unico di ciascun bambino, compresi quelli con bisogni 
educativi speciali, quelli che si trovano in una situazione di vulnerabilità o che 
provengono da contesti svantaggiati; - promuovere la partecipazione, 
l’iniziativa, l’autonomia, la capacità di risoluzione dei problemi, la creatività, 
l’attitudine a ragionare, analizzare e collaborare, l’empatia e il rispetto 
reciproco, attraverso approcci a sostegno di un apprendimento olistico; -
riconoscere l’importanza del gioco, del contatto con la realtà, in primo luogo 
con la natura, del ruolo dell’attività motoria, dell’arte, della scienza e della 
scoperta del mondo, garantendo un equilibrio tra maturazione socio-emotiva e 
processi cognitivi e valorizzando le risorse dei bambini.»
(da Linee pedagogiche 0-6)



L’idea di curricolo che emerge dal documento, in linea con le 
Indicazioni nazionali è di un curricolo rispondente ai bisogni 
educativi e di apprendimento di bambini/e dei 2 segmenti: 0-3 
e 3-6 , protagonisti attivi del loro percorso di crescita e 
sviluppo, un  curricolo aperto, integrato, reticolare, in cui 
assumono rilevanza molti aspetti impliciti e legati 
all’organizzazione dell’ambiente d’apprendimento quali: i 
tempi, gli spazi, i materiali, l’articolazione della vita di 
relazione, in cui insegnanti ed educatori partendo dalle 
iniziative dei bambini, dal loro scoprire il mondo , nei primi 
anni soprattutto, attraverso il corpo, il movimento, il gioco, ne 
favoriscono l’evoluzione predisponendo le situazioni, gli 
stimoli culturali, le mediazioni didattiche riferibili ai sistemi 
simbolico culturali nella cornice dei campi d’esperienza.



«L’itinerario scolastico dai tre ai quattordici anni, pur abbracciando tre

tipologie di scuola caratterizzate ciascuna da una specifica identità educativa e

professionale, è progressivo e continuo. La presenza, sempre più diffusa, degli

istituti comprensivi consente la progettazione di un unico curricolo verticale e

facilita il raccordo con il secondo ciclo del sistema di istruzione e formazione.

Negli anni dell’infanzia la scuola accoglie, promuove e arricchisce

l’esperienza vissuta dei bambini in una prospettiva evolutiva, le attività

educative offrono occasioni di crescita all’interno di un contesto educativo

orientato al benessere, alle domande di senso e al graduale sviluppo di

competenze riferibili alle diverse età, dai tre ai sei anni.

Nella scuola del primo ciclo la progettazione didattica, mentre continua a

valorizzare le esperienze con approcci educativi attivi, è finalizzata a guidare i

ragazzi lungo percorsi di conoscenza progressivamente orientati alle discipline

e alla ricerca delle connessioni tra i diversi saperi.» da Indicazioni Nazionali



Centralità del curricolo che con aspetti di continuità e di
necessaria discontinuità, accompagni ognuno nel suo 
percorso da zero fino al completamento della scuola 
secondaria di secondo grado attraverso i vari segmenti 
scolastici, iniziando da 0-3 e 3-6 e continuando il “viaggio”, 
partendo da una modalità inizialmente maggiormente 
caratterizzate da un approccio olistico e incontrando via 
via i sistemi simbolico- culturali nella cornice dei campi 
d’esperienza ed in seguito delle discipline. L’adozione di 
questa prospettiva ha una grande rilevanza sul piano 
culturale e sul piano della ricerca permanente e della 
formazione continua 



«Fin dalla scuola dell’infanzia, nella scuola primaria e

nella scuola secondaria di primo grado l’attività didattica

è orientata alla qualità dell’apprendimento di ciascun

alunno e non ad una sequenza lineare, e necessariamente

incompleta, di contenuti disciplinari. I docenti, in stretta

collaborazione, promuovono attività significative nelle

quali gli strumenti e i metodi caratteristici delle discipline

si confrontano e si intrecciano tra loro, evitando

trattazioni di argomenti distanti dall’esperienza e

frammentati in nozioni da memorizzare.»

(da Indicazioni Nazionali: par. -L’organizzazione del

curricolo « Aree disciplinari e discipline»)



«Le discipline, così come noi le conosciamo,

sono state storicamente separate l’una dall’altra

da confini convenzionali che non hanno alcun

riscontro con l’unitarietà tipica dei processi di

apprendimento. Ogni persona, a scuola come

nella vita, impara infatti attingendo liberamente

dalla sua esperienza, dalle conoscenze o dalle

discipline, elaborandole con un’attività continua

e autonoma.»

(da Indicazioni Nazionali: par. -

L’organizzazione del curricolo « Aree

disciplinari e discipline»)



Progettualità e intenzionalità pedagogica
Per progettualità pedagogica si intende, in generale, la definizione di un percorso 
che, partendo da scelte valoriali e dall’identificazione di finalità educative esplicite, 
tiene conto dei destinatari (i bambini) e dell’ambiente socio-culturale. Questo 
percorso si realizza attraverso strategie, metodologie e strumenti, che vanno anch’essi 
dichiarati, finalizzati a sviluppare e ad arricchire le esperienze, le conoscenze, le abilità 
e le competenze dei soggetti che vi partecipano. 
La progettazione è centrata sui momenti di cura, accoglienza, esperienze di gioco, 
attività proposte e orientate dall’adulto; si caratterizza per la centralità assegnata al 
processo di crescita dei bambini all’interno di un percorso formativo unitario e 
continuo. Nella costruzione del curricolo e della progettazione è importante che 
educatori/insegnanti abbiano in mente le direzioni di sviluppo da perseguire durante 
il percorso, nella consapevolezza che gli apprendimenti non si sviluppano in modo 
frammentario né lineare, ma in un continuum in cui ciascuna conquista genera nuove 
situazioni di apprendimento, in una dinamica evolutiva costruttiva e ricorsiva. 
In questo senso il curricolo del segmento 0-6 si configura in continuità con il successivo 
percorso scolastico, nel quale ciascun progresso deve poggiare su basi solide che si 
costruiscono proprio nei primi anni di vita del bambino.



L’idea di bambini/e protagonisti attivi del loro percorso di crescita ed
apprendimento, immersi in un contesto educativo che li sostiene ed
accompagna in questo percorso è l’idea che emerge già negli Orientamenti
’91, oltre che nelle Indicazioni nazionali per il curricolo del 2007 e del 2012,
nel documento Indicazioni e nuovi scenari e nelle linee pedagogiche.

Rischi frequenti :
-Didattica trasmissiva (v. ad es. didattica per schede, gioco riconosciuto
come attività ricreativa separata dal resto delle attività, rigidità nelle
routines , modello di bambino: adeguato o inadeguato, ecc.)
-Spontaneismo
-Troppe proposte, superficialità, frettolosità, non approfondimento
-Non ascolto dei reali bisogni di bambini/e, né riconoscimento delle diverse
identità



Il curricolo esplicito, riferendoci a questa fascia d’età, implica 
la predisposizione di contesti d’azione che favoriscano 
l’autoapprendimento dei bambini, la loro organizzazione 
cognitiva autonoma, la progettazione di esperienze e percorsi 
che, muovendo dalle esperienze dirette − fatte di movimento, 
manipolazione, contatto diretto con gli oggetti − indirizzino 
verso una dimensione rappresentativa, simbolico-linguistica.

Fondamentale è l’attenta osservazione della ricchezza 
dell’esperienza dei bambini per riconoscerla, espanderla, 
farla evolvere. 
Questo implica il predisporre quelle sollecitazioni culturali che 
aiutano il bambino a mettere ordine nel proprio vissuto, a 
ricostruire, rielaborare, rappresentare l’esperienza concreta, 
diretta, partecipata della realtà favorendo una progressiva 
evoluzione da un contesto di tipo sensoriale a un contesto di 
tipo evocativo. 



E’ interessante , a questo proposito prendere in 
considerazione la prospettiva “coevolutiva”  o 
“ecosistemica” in cui il rapporto educativo  è inteso come 
una coeducazione tra soggetti diversi: i bambini e gli adulti 
educatori, che si adattano attivamente gli uni agli altri, 
partecipi di un processo comunicativo in cui l’adulto impara 
dai bambini (come educarli) non meno di quanto imparino i 
bambini.

Intreccio continuo tra «tracce» di bambini/e (osservazioni, 
interessi, bisogni, ecc.) e ipotesi progettuali delle 
insegnanti, continua messa in discussione del proprio 
lavoro sulla base delle risposte dei bambini

Processo ricorsivo e dinamico : 
osservazione/progettazione/documentazione/valutazione



Incontro tra 
ESPERIENZE , SAPERI, 
COMPETENZE IN 
DIVENIRE DI CUI OGNI 
BAMBINO E’ PORTATORE

e 
SISTEMI SIMBOLICO     
CULTURALI 



I sistemi simbolico culturali sono 
riferibili alla conoscenza adulta 
(linguaggi, scienze, arti)
offrono a bambini/e “gli strumenti e 
i supporti (modi di operare e di 
rappresentare, concetti e teorie) 
per alimentare sempre più elevati 
livelli di sviluppo mentale”



Idea di 
conoscenza 
come 
costruzione 
sociale, 
come 
negoziazione e 
condivisione di 
significati



«Il campo rimette al centro il bambino, gli
propone gli strumenti per entrare
gradualmente nel mondo delle conoscenze
organizzate.
Il campo suggerisce , infatti, un itinerario
che muove dall’esperienza diretta del
bambino, che è fatta di movimento, di
manipolazione, di contatto con gli oggetti e si
indirizza ad una dimensione rappresentativa,
simbolico-linguistica permettendo al bambino
un progressivo affrancarsi da un contesto di
tipo sensoriale per proiettarlo in un contesto
di tipo evocativo.»
(Cerini)



Tali ambiti, convenzionalmente definiti “campi di esperienza”, fanno riferimento ai diversi 
aspetti dell’intelligenza umana e ai sistemi simbolico-culturali con cui entrano in contatto. 
Dalla loro interazione emerge una matrice curricolare in cui possono essere promossi e 
sviluppati:
- lo star bene con il proprio corpo inteso come unità integrata e strumento per entrare in 
contatto con l’altro da sé; 
- la capacità di ascoltare, di comunicare, verbalmente e non, in modo da farsi capire e 

dialogare con gli altri; 
- l’abilità di rappresentare il mondo e socializzare le proprie esperienze attraverso 
l’utilizzo di linguaggi corporei, espressivi, verbali, matematici, artistici, musicali…; 
- la capacità di osservare il mondo naturale e la realtà sociale, di porsi domande, 

rilevare problemi, fare ipotesi, tentare risposte; 
- l’acquisizione di competenze sociali e relazionali come negoziare tenendo conto del 

punto di vista altrui, collaborare nell’esecuzione di un compito, condividere, allacciare 
relazioni amicali, ricomporre piccoli conflitti, proporre idee e soluzioni ecc.

- (da Linee pedagogiche)



Il curricolo della scuola dell’infanzia non coincide con la sola organizzazione 
delle attività didatti-che che si realizzano nella sezione e nelle intersezioni, negli 
spazi esterni, nei laboratori, negli ambienti di vita comune, ma si esplica in 
un’equilibrata integrazione di momenti di cura, di relazione, di 
apprendimento, dove le stesse routine (l’ingresso, il pasto, la cura del corpo, il 
riposo, ecc.) svolgono una funzione di regolazione dei ritmi della giornata e si 
offrono come “base sicura” per nuove esperienze e nuove sollecitazioni. 
L’apprendimento avviene attraverso l’azione, l’esplorazione, il contatto con gli 
oggetti, la natura, l’arte, il territorio, in una dimensione ludica, da intendersi 
come forma tipica di relazione e di conoscenza. Nel gioco, particolarmente in 
quello simbolico, i bambini si esprimono, raccontano, rielaborano in modo 
creativo le esperienze personali e sociali. Nella relazione educativa, gli 
insegnanti svolgono una funzione di mediazione e di facilitazione e, nel fare 
propria la ricerca dei bambini, li aiutano a pensare e a riflettere meglio, 
sollecitandoli a osservare, descrivere, narrare, fare ipotesi, dare e chiedere 
spiegazioni in contesti cooperativi e di confronto diffuso. 
(da Indicazioni nazionali)



L’organizzazione degli spazi e dei tempi diventa elemento di 
qualità pedagogica dell’ambiente educativo e pertanto deve 
essere oggetto di esplicita progettazione e verifica. In 
particolare: 
– lo spazio dovrà essere accogliente, caldo, ben curato, 
orientato dal gusto estetico, espressione della pedagogia e 
delle scelte educative di ciascuna scuola. Lo spazio parla dei 
bambini, del loro valore, dei loro bisogni di gioco, di 
movimento, di espressione, di intimità e di socialità, 
attraverso l’ambientazione fisica, la scelta di arredamenti e 
oggetti volti a creare un luogo funzionale e invitante;
– il tempo disteso consente al bambino di vivere con serenità 
la propria giornata, di giocare, esplorare, parlare, capire, 
sentirsi padrone di sé e delle attività che sperimenta e nelle 
quali si esercita.
(da Indicazioni nazionali)



5 - Il curricolo del quotidiano 
L’organizzazione degli spazi, dei tempi e dei 
gruppi di apprendimento rappresenta la “trama 
visibile” del curricolo di ogni istituzione 
educativa, agevola il buon funzionamento della 
vita quotidiana e il benessere dei bambini, 
consente di dare ordine e prevedibilità alle 
esperienze e contribuisce a promuovere il 
consolidamento dell’identità, la progressiva 
autonomia, la conquista delle competenze. 
(da Linee pedagogiche)



Articolazione dei tempi di una giornata in cui si alternano 
e si intrecciano momenti di cura, di gioco, di apprendimento,
in cui si dà valore alle routines (l’accoglienza, il bagno, 
il pranzo, il sonno) come occasioni educative importanti ,
come azioni ricorrenti che forniscono sicurezza esistenziale,
come situazioni affettive, in cui attraverso 
l’accompagnamento nei piccoli gesti possono essere favorite
l’ autonomia, l’autostima, l’immagine positiva di sé.

Organizzazione degli spazi e delle attività che offrono 
molteplici possibilità di gioco, esplorazioni, scoperte, 
incontri, di stare soli o ritrovarsi con gli altri , 
di sperimentare, costruire, esprimere, rappresentare

Ambiente educativo «attendibile»



“Winnicott sostiene , dunque, che l’ambiente gioca un ruolo 
fondamentale nel determinare la realtà interna del soggetto. 
L’educatore che è responsabile dell’ambiente deve preoccuparsi che 
questo sia sufficientemente “buono” per i bambini . Il termine buono 
è articolato nei concetti di fiducia, sicurezza, attendibilità, 
continuità.” (Cocever)

“In particolare Winnicott collega l’individuazione del bambino, la 
possibilità di svilupparsi come persona autonoma, all’esistenza di un 
“ambiente attendibile” (un ambiente , cioè, capace di sostenere, ma 
senza sostituirsi a lui, il bambino); e questo all’esistenza di uno 
“spazio potenziale” che colleghi le diversità. La possibilità di 
un’autonomia è, dunque, legata all’emergere di uno spazio di 
mediazione; e questo alla possibilità di sperimentare un “ambiente 
attendibile” ( Zanelli )



Gli spazi, importanti mediatori del progetto 
educativo, sono strutturati tenendo conto di 
caratteristiche quali: 
- articolazione e flessibilità; 
- osservazione e attenzione costante alle 

possibili modifiche in risposta a bisogni, 
interessi, dinamiche relazionali, proposte e 
desideri emergenti dai bambini; 

- la presenza sia di spazi d’appartenenza” (che 
favoriscono le relazioni) che di spazi 
d’individuazione” (che consentono di stare 
anche da soli).



Altro mediatore importante è il tempo strutturato in modo da 
tener conto dell’alternarsi di momenti e proposte,
tempi per l’accoglienza e tempo per le routines, 
per le attività libere e strutturate, 
per le esperienze socializzate in piccolo o grande gruppo o 
individuali (v. scansione oraria della giornata tipo). 
Spazi e tempi, dunque: differenziati, trasformabili, fruibili, 
esplorabili, raccolti, dilatati.





Un team docente che in un’ottica  di  ricerca e formazione 
permanente, si confronta, riflette sull’”agito”, in una 
dimensione di condivisione rispetto al processo ricorsivo e 
dinamico dell’osservare, progettare, documentare, valutare.

E’ l’assunzione ed attuazione dell’idea di un team in cui i 
diversi punti di vista adulti, le diverse competenze si 
integrano diventando una ricchezza, un team  che organizza 
il suo intervento secondo i  criteri di condivisione, 
corresponsabilità, collegialità, flessibilità e modularità 
degli interventi ben sottolineati negli anni del progetto 
Ascanio ed Alice



L’attività di valutazione nella scuola dell’infanzia 

risponde ad una funzione di carattere formativo, che 

riconosce, accompagna, descrive e documenta i 

processi di crescita, evita di classificare e giudicare le 

prestazioni dei bambini, perché è orientata a esplorare 

e incoraggiare lo sviluppo di tutte le loro potenzialità.

Analogamente, per l’istituzione scolastica, le pratiche 

dell’autovalutazione, della valutazione esterna, della 

rendicontazione sociale, sono volte al miglioramento 

continuo della qualità educativa.

(da Indicazioni nazionali)



3 - Valutazione formativa e di contesto 

Valutazione formativa 

La valutazione del percorso realizzato ha lo scopo di rendere 
evidenti agli occhi dei singoli bambini, del gruppo, dei genitori il 
percorso compiuto fino a quel momento e le tappe raggiunte, 
nella consapevolezza che i ritmi di crescita sono individuali e 
non procedono in modo lineare, ma a spirale, e sono 
caratterizzati da slanci in avanti e momenti di pausa. 

L’approccio dovrebbe essere contestuale, narrativo e descrittivo 
dei progressi e delle conquiste del singolo e del gruppo, 
escludendo qualsiasi forma di classificazione ed 
“etichettamento” in relazione a standard definiti a priori. 

(da Linee pedagogiche)



In questa fascia d’età i progressi sono molto diversi da bambino a 
bambino e sono influenzati da innumerevoli fattori tra i quali anche 
l’ambiente socio-economico culturale di provenienza, le esperienze 
familiari ed extrascolastiche compiute prima dell’ingresso al nido/alla 
scuola e durante la frequenza, la continuità della frequenza stessa, la 
qualità delle proposte educative, fattori individuali biologici e 
cognitivi. 
La valutazione dovrebbe avere l’obiettivo di individuare l’area 
potenziale di ogni bambino e di ciascun gruppo in modo da agire 
entro quest’area per sostenerne la crescita. 
La valutazione del percorso dei bambini va realizzata per riorientare le 
pratiche educative in un’ottica riflessiva, secondo modalità a 
prevalenza qualitativa (documentazioni narrative, verbalizzazioni, 
osservazioni, diari di bordo, ecc.).
(da Linee pedagogiche)



La valutazione degli apprendimenti dei bambini deve 
basarsi su una molteplicità di punti di vista: il team, i 
genitori, il singolo educatore/insegnante, il personale 
ausiliario, i compagni vedono del bambino aspetti diversi 
che vanno integrati e composti in una visione unitaria 
della persona in fase evolutiva, con la consapevolezza che 
ogni giorno ci saranno progressi e conquiste e, pertanto, 
ogni giudizio dev’essere sospeso per privilegiare un 
atteggiamento di attesa, apertura, possibilità. 
La valutazione formativa è narrativa, aperta agli sviluppi 
successivi, sempre espressa in termini positivi (descrive 
ciò che il bambino sa/fa, non ciò che ancora non sa/non 
fa), di valorizzazione, di incoraggiamento.
(da Linee pedagogiche)



Autovalutazione e valutazione di contesto 

La valutazione del contesto educativo, inteso come l’insieme delle 
risorse materiali, umane e simboliche messe in atto da una realtà 
educativa per sostenere e promuovere la crescita dei bambini e di 
tutti coloro che se ne prendono cura, è un processo essenziale per 
riflettere sull’offerta formativa e sulle pratiche adottate allo scopo di 
individuare aspetti problematici e risorse per realizzare innovazioni 
meditate e consapevoli. 
Tale valutazione va effettuata periodicamente, in corso d’opera, e deve 
essere seguita da progetti volti a ridurre le criticità individuate e/o a 
migliorare la qualità dell’offerta formativa, secondo un ciclo continuo 
di progettazione, realizzazione, riflessione e miglioramento
(da Linee pedagogiche)



Bambini, imparate a fare cose difficili

È difficile fare le cose difficili:
parlare al sordo,
mostrare la rosa al cieco.
Bambini, imparate a fare cose difficili:
dare la mano al cieco,
cantare per il sordo,
liberare gli schiavi che si credono liberi.


